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Vita et Leggenda della Seraphica Vergine Sancta Chiara distinta in capitoli, composta in volgare da sr. Battista Alfani, clarissa del monastero di S. Maria di Monteluce presso Perugia [Trascrizione diplomatica del cod. F.I.16 della Biblioteca Universitaria di Genova, ff.5r-93r], con introduzione note e indici a cura di Giovanni Boccali, Edizioni Porziuncola, S. M. degli Angeli (PG) 2004, 345 p., € 23.00, ISBN 88-270-0519-6.

Il manoscritto, che contiene il presente testo, fu scoperto nel 1912 da p. Zeffirino Lazzeri ofm, e pubblicato nel 1920. P. Giovanni Boccali comincia dal 1970 circa a mettere insieme gli scritti di Chiara e pubblicarli strettamente uniti a quelli di S. Francesco. Esperto nella lettura dei codici, egli ha costituito un cospicuo lavoro scientifico che è fonte e base per chi vorrà approfondire gli studi clariani. 

Il libro contiene un’ampia introduzione in cui si evince la vita di sr. Battista Alfani, la sua attività letteraria, come il codice della Vita et Leggenda dovette giungere a Firenze, la legislazione pontificia e dell’Ordine dei Minori per il culto di s. Chiara, le Leggende clariane, i volgarizzamenti, i codici dell’opera di sr. Battista, le fonti della Vita et Leggenda, il metodo seguito dalla Alfani, ed infine i criteri di edizione del curatore. Utile è la bibliografia ed ampio l’indice analitico.

L’autrice dell’opera è sr. Battista Alfani, della quale leggiamo che «oltra lo spiritu, era docta in sapere intendere et scrivere libri; et a consolatione delle soi figliole scripse lo Libro delli sancti Padri tucto de sua mano, la Legenda della nostra madre Sancta Chiara: la retrasse de più libbri, aseptolla et compusela distinta in capitoli, come appare» (Memoriale di Monteluce. Cronaca del monastero delle clarisse di Perugia dal 1448 al 1838, a cura di sr. C. A. Lainati, S. M. degli Angeli 1983).

Sr. Battista cominciò a scrivere il Memoriale nel 1488, anno in cui sr. Eufrasia incaricherà la sorella di redigerlo, fino al 1515 (anno in cui sr. Battista cade malata). Ma la sua attività nello scriptorium dovette cominciare verso il 1460, e questo lo si deduce dai suoi manoscritti. Ella deve aver terminato di scrivere materialmente nella metà di luglio del 1515, perché in quel mese fu colpita da paralisi (la «goccia»).

L’autrice della presente Vita et Leggenda già fin dall’inizio del primo prologo dichiara che il suo scopo è quello di servire le consorelle creando loro il piacere di leggere la vita della Santa madre in una lingua semplice ed accessibile, con stile caldo ed entusiasmante, in modo che le sorelle ne riceva consolazione, entusiasmo e coraggio nel vivere la loro vita claustrale, dietro l’esempio della madre comune. Ella dichiara espressamente di ricavare le notizie da più fonti e ne nomina tre : 1. Legenda Latina di Santa Chiara, che qui è attribuita per la prima volta a fr. Tommaso da Celano, 2. Cronache dell’ordine dei minori, 3. Processo di Canonizzazione, da cui estrae un bel numero di episodi omessi dalla Legenda Latina.

Questa ultima notizia è preziosa in quanto è la prima volta infatti che si viene a sapere che il Processo esiste ancora dopo due secoli e mezzo. E questa novità stimolerà il P. Zeffirino a ricercarne il codice. Tale Processo aveva fatto da fonte alla Legenda ufficiale latina, e questa a sua volta ora fa da fonte alla nuova Vita et Leggenda, arricchita da ciò che fu omesso dai brani del Processo: ecco la situazione delle fonti che si intrecciano tra di loro. Il modo di procedere dell’autrice è quello di seguire passo passo il testo latino della Legenda attribuita a fr. Tommaso, nel qual testo inserisce gli episodi tratti dalle altre fonti, in primo luogo del Processo di canonizzazione. Le altre fonti sono ordinariamente lasciate anonime, eccetto il testo degli ultimi due miracoli, tratti dal De conformitate di fr. Bartolomeo da Pisa. Il suo lavoro non è propriamente una traduzione pedissequa del testo latino, ma piuttosto una rielaborazione. Sr. Battista è una clarissa amante della madre Chiara, entusiasta della vocazione clariana, desiderosa del progresso e cammino delle sorelle, per le quali essa scrive. Ed il parere dei ministri Generali, che le procureranno le fonti per tale compilazione, è positivo.

La lettura dell’opera fa emergere con chiarezza alcune note caratteristiche di S. Chiara: il modo con cui ella esercitava il suo ufficio materno di ancilla servendo le sorelle non solo negli impegni familiari ma nell’esempio di vita, nella formazione spirituale e nel sostegno alle singole sorelle bisognose. In lei abbiamo austerità e mitezza, sacrificio e gioia, penitenze personali e volto gioviale.

A questo lavoro P. Boccali potrà fare seguire altre pubblicazioni, come frutto di questa decina di anni passati in compagnia dei codici.
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